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I misteri della natura e la chiave del settenario. La scienza dei numeri 
di Fabio Paolini tra aritmologia antica ed indagine sul cosmo

Nella seconda metà del Cinquecento, principalmente in area lombarda e ve-
neta, si assiste al recupero di una corrente di pensiero che fa dello studio sui numeri 
e dei loro legami ontologici e cognitivi con i differenti piani della realtà il proprio 
principale oggetto di indagine. Tra i maggiori esponenti di questa linea di ricerca, 
ravvivata dal forte interesse per i filosofi neoplatonici come Plotino e Proclo, ma 
anche dalle influenze della tradizione cabalistica, rientra a pieno titolo l’umanista e 
polimate veneto Fabio Paolini, fondatore dell’Accademia degli Uranici. Il simboli-
smo numerico viene celebrato da Paolini nella sua opera principale, le Hebdomades, 
edite a Venezia nel 1589. 

Composte dalle lezioni che Paolini tenne ai membri degli Uranici presso la 
Biblioteca di San Marco e l’Accademia stessa, le Hebdomades si articolano in sette 
libri di sette capitoli ciascuno, per un totale di quarantanove. Il cenacolo cui appar-
tenevano Paolini ed i suoi sodali prende forma in un contesto culturale ben preciso, 
nel quale si avverte la decisa influenza di un’istituzione, l’Accademia Venetiana o 
della Fama, chiusa su ordine del Senato veneziano nel 1561.1 Fondata nel 1557 per 
volontà dell’umanista Federico Badoer, appartenente una delle maggiori famiglie del 
patriziato lagunare, nei suoi soli quattro anni di esistenza l’Accademia proponeva sia 
un nuovo ideale politico per la Repubblica sia un programma di renovatio dell’intero 
sapere, basato su una profonda riorganizzazione enciclopedica, attraversata da in-
fluenze neoplatoniche ed ermetiche. È dunque in seguito a questa capitale esperienza 
per la cultura veneta del Cinquecento che occorre collocare le lezioni di Paolini pres-
so l’Accademia degli Uranici, e la stesura delle Hebdomades. Nel testo, l’autore si 
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